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Magistrati onorari alla riscossa

<< Siamo le cenerentole della giustizia>>

di Enrico Carta

ORISTANO. Sono tanti. In qualche caso il loro numero supera quello dei colleghi “togati”. E soprattutto sulle loro spalle grava una mole di lavoro che permette che la giustizia, di per sé non certo celere in Italia, non si trovi addirittura impantanata. “Onorari” dunque, ma magistrati a tutti gli effetti, con sedi in cui operare e con ruoli fondamentali da svolgere nell’amministrazione di una delle più importanti funzioni di uno stato democratico.

Il Coordinamento nazionale dei magistrati d’Italia  - l’associazione presieduta da Calogero Ingrillì ha organizzato il convegno di ieri mattina, intitolato “Magistratura onoraria, quale futuro?” prova a sfondare porte che è assai difficile aprire. Sono quelle dei piani alti della politica, dove questa categoria di giudici chiede alcune modifiche all’apparato che tengano conto delle loro esigenze e del ruolo fondamentale che ricoprono.

Illuminanti in questo senso sono stati gli interventi di Antonio Enna, vice procuratore onorario del tribunale di Cagliari e vice presidente del Coordinamento nazionale, degli avvocati Luigi Greco, Federico Melis, Mauro Mameli, Edoardo Bruno, Claudia Madeddu, Alberto Margheritella, e Giorgio Moretta.

Dal convegno arrivano anche i numeri. In Sardegna i magistrati onorari sono circa quattrocento. Uomo più uomo meno, lo stesso numero dei magistrati “togati“ o ordinari. E con funzioni altrettanto importanti. I giudici di pace hanno competenze in materia civile e anche penale per reati di piccola entità. Ma la giustizia italiana poggia le sue fondamenta anche sui giudici onorari aggregati (giurisdizione civile), sui vice procuratori onorari e sui giudici onorari di tribunale. 

Questi ultimi operano alla stessa stregua dei magistrati togati, integrando in qualche occasione anche i colleghi giudicanti.

E’ il loro lavoro che consente la sopravvivenza del processo accusatorio. <<La competenza e l’impegno dei vice procuratori – ha spiegato Antonio Enna – hanno fatto sì che pian piano il magistrato professionale, impegnato sempre più nella delicata fase delle indagini, venisse quasi totalmente sostituito nella altrettanto importante fase dibattimentale>>. 

Da “supplenti”, si sono quindi trasformati in magistrati organicamente inseriti nei tribunali, quasi fossero una sorta di magistratura parallela. Ma a differenza dei loro colleghi vivono in una sorta di limbo, sulla linea di  confine con l’inquadramento nella macchina della giustizia. Alcuni progetti di legge hanno fatto breccia in Parlamento e sono passati al vaglio della commissione giustizia, non riuscendo per il momento a produrre frutti maturi.

Alla base di questi testi c’è la richiesta dei magistrati onorari che chiedono oltre all’inquadramento professionale – l’uscita quindi da una sorta di precariato – anche un compenso economico che ne riconosca la validità del lavoro svolto quotidianamente.

L’altra faccia della medaglia è il rischio che una figura così importante per il meccanismo della giustizia diventi una specie in via d’estinzione o destinata comunque a perdere le caratteristiche di professionalità. Cosa che uno Stato davvero democratico non può permettersi di perdere.



